
Unintervento
graduale

Andrea Podestani

«Sostituire le torri Cimabue e
Tintoretto? Magari. Ma a quel
punto bisognerebbe mettere
mano anche al sistema delle
graduatorie per l’assegnazio-
ne degli alloggi, che negli ulti-
mi anni ha "premiato" più gli
stranieririspettoanoibrescia-
ni».Lapensanocosìgli inquili-
ni italianidelleduetorri,apar-
tire da Roberta Bortolotti, 37
anni, inquilina della Tintoret-
to. Il degrado, per loro, è evi-
dente, e un piano di ristruttu-
razione radicale, a partire dal-
la demolizione dei palazzoni,
servirebbeamigliorare laqua-
lità di vita del quartiere.

UNPROGETTOAMBIZIOSO,maa
che prezzo? Come fare a sosti-
tuirei«mastodonti»incemen-
toarmatoconelegantipalazzi-
ne, senza mettere in mezzo al-
la strada i residenti attuali?
«Alcuni di noi vivono qui da
sempre - confessano molte fa-
miglie - e una ristrutturazione
permetterebbe di vivere me-
glio soprattutto ai nostri figli,
maintuttaonestàabbiamopa-
ura di perdere le nostre case,
ottenutecon sacrificidopo an-
nidi liste d’attesa».
Maruska Rosa è invalida al

60 per cento. Ha una bambina
ancora piccola (che, dice, non
può accompagnare fuori casa
troppospesso,«vista laperico-
losità delle strade»), è iscritta
daannialle listedicollocamen-
to mirato e per sopravvivere fa
lepulizie:unpo’acasadiqual-
che vicino e un po’ nel condo-
minio:«Invano,vistolasporci-
zia che si riforma a distanza di
pochigiorni,ma è l’unico lavo-
ro che ho». Vive all’interno 3N
della torre Tintoretto e non si
fa scrupolo di ammettere che,
pur avendo tutti i requisiti ne-
cessari per vedersi assegnare
unalloggio,hadovutoattende-
reparecchio prima diottenere
un appartamento. E la sua si-
curezzavienequotidianamen-
te messa a repentaglio. «Parlo
dellebatterieperleautolancia-
tedalle finestre, senzaalcunri-
spetto per i passanti, o della
pioggia di mozziconi che vola-
no dalle finestre e che spesso
rischianodirientrarenegli ap-
partamenti causando incendi,
come successo al terzo piano
qualche anno fa. E poi - conti-
nua dopo aver ripreso fiato -
c’è sempre la questione della

sporcizia: molta gente si è abi-
tuata coni l tempo a lanciare
per strada di tutto, dai resti di
pesce alle bottiglie di birra».

APREOCCUPAREil sonnodiDa-
rio Ortogni, 50 anni, residente
a una porta di distanza da Ma-
ruska, c’è l’aumento improvvi-
so degli affitti Aler e delle spe-
se per luce e gas. «Mi è capita-
todi trovarmisenza lavoroper
dueanni - racconta - e di dover
pagare120euroalmesedispe-
se extra, comprendenti gli in-
terventi di pulizia per le sca-
le». Ilproblema,perOrtogni, è
vecchio quanto il mondo:
«Chi rompe non paga mai - di-
ce indicando una finestra in
frantumi - per cui una ristrut-
turazionedallefondamentasa-
rebbel’ideale.Sempredipoter-

ne usufruire in tempo».
Cesare Piozzini ha 68 anni e

qualche dubbio in più sugli in-
terventi da fare: «Come si può
pensaredidemolireedificidel-
la mole del Tintoretto e Cima-
bue come niente fosse? Qui vi-
vono tante famiglie, non è un
intervento da poco». Dall’al-
tra parte della strada, nel con-
dominio Cimabue, c’è chi lotta
per la sopravvivenza cercando
di rimanere normale. A.B. ha
24 anni, ha un lavoro precario
estudiaall’università.«Lareal-
tà è che qui vivono solo due ti-
pi di persone: chi non ha soldi
e chi ha avuto problemi con la
legge. Abbattere le torri senza
unpianocaseadeguatononsa-
rebbe giusto, anche se chiun-
que sarebbe favorevole a qual-
siasi ristrutturazione». f
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Strutture solide, delinquenza
al minimo, qualità di vita
discreta. La radiografia che
delle torri fanno i residenti
stranieri è di tutt’altro genere
rispetto a quella dei vicini
bresciani.

«Una ristrutturazione così
profonda sarebbe
impensabile per le difficoltà
a rispettare i tempi di
esecuzione e la complessità
delle operazioni. Sono idee
che ritornano a ritmi ciclici e
di cui si discute da sempre,
ma che difficilmente
vedranno la luce». A dirlo è un
gruppetto di immigrati ormai
integrati nel panormana di
San Polo,

DEMOAMITI,autista di 24anni,
è uno di loro e ha le idee
chiare: «Come si fa a pensare
a un piano edilizio per la
creazione di case da
immettere sul mercato? Chi
ha 150 mila euro per
comprarsi una casa a San
Polo? E poi perchè abbattere
le torri? Le strutture
massicce resistono nel
tempo, come dimostrato dal
fatto che siano passate
indenni attraverso le scosse
di terremoto degli ultimi
anni».

«Servirebbe solo un po’ più di
attenzione e cura a quello che
c’è già - aggiunge un secondo
componente, che nel quartiere
si fa chiamare «Brasile» e che ha
42 anni - tutto sommato sono
condomini non più vecchi di
vent’anni: perchè sostituirli?».
Quando qualcuno fa notare che
in molti si lamentano della
scarsa sicurezza e del degrado,
gli stranieri ricordano che «10 o
15 anni fa, negli anni ’90, era
molto peggio» e che «nel
frattempo il contesto è
migliorato», come dimostrato
dall’ordine dei parchetti dove i
loro figli giocano.

«Idee e progetti di questo tipo

li abbiamo già sentiti - ribadisce
nuovamente Demo Amiti - uno
su tutti, quello relativo alla
costruzione di alcuni uffici
amministrativi nei primi 3-4
piani del Tintoretto. Cosa che
non è mai andata in porto».

FATMIBAIRAMIha 40 anni, e sua
moglie Saya ne ha 38. Il primo è
operaio, mentre la donna è
casalinga: insieme ai due figli
compongono una famiglia di 4
persone «che non ha mai avuto
problemi a vivere in zona.
Demolire il complesso?
Impossibile - rispondono
seccamente - non si farebbe
l’interesse delle tante famiglie
che vivono all’interno».

Non tutti gli stranieri
concordano con Amiti e
compagnia: la realtà della torre
Cimabue, secondo Diorde
Trajkovic, tornitore 41 enne,
«potrebbe aprirsi a qualche
riforma, con la possibilità di
migliorare anche la sicurezza dei
bambini».

«Capita spesso che i più piccoli
si sporgano un po’ troppo dai
balconi e dai davanzali, come
succede un po’ ovunque. -
ammette Diorde, che è in Italia
dal ’90 -. Il rischio, dai piani più
alti delle torri, è maggiore: in
passato sono avvenuti incidenti
gravi e quindi optare per
palazzine più basse è
doveroso».

Per il resto, Diorde prende le
distanze dal contesto del
Tintoretto: «Al Cimabue la
qualità di vita è più alta - dice -.
Lo dimostra la presenza di una
scuola proprio di fronte al
caseggiato». PODE
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Diorde Trajkovic, 41 anni

Abbattere le torri Cimabue e
Tintoretto?Ciavevagiàpensa-
to Ettore Isacchini, cinque an-
nifa.IntervistatodaBresciaog-
gi, ilpresidentedell’AlerdiBre-
scia l’11 settembre 2003 (data
evocativa inmateria, a due an-
ni esatti dal crollo delle Torri
Gemelle di New York) aveva
giàipotizzatoilprogettoshock
che è stato annunciato ieri dal
sindaco Adriano Paroli.
«ASanPolo-rivelavaIsacchi-

ni - abbiamo riscontrato situa-
zioni di prostituzione all’ulti-

mo piano di una torre, che è
stato sigillato. I negozi a pian
terrenosi sonorivelatiunfalli-
mento, come in tutti gli altri
quartieri simili in Italia, e per-
ciò li abbiamo rimodellati per
trasformarli in sedidigruppie
associazioni (...). A gennaio
partirà un servizio innovativo
di guardianìa: accanto a veri e
propri vigilantes sarà in fun-
zione una guardianìa sociale,
peratoripronti adassistere so-
prattutto le persone anziane
che hanno bisogno di un aiuto

per fare un acquisto, compra-
re un medicinale». Soluzioni
tampone, nell’impossibilità di
attuare misure più drastiche:
«Se potessi, io farei saltare le
Torri di San Polo - confessò
Isacchini -.Mirendoconto,pe-
rò, che in Italia non abbiamo
la cultura americana e che da
noi i costi di un’operazione del
generesonomoltoonerosi.Re-
sta il fatto che le torri di San
Polo danno grandi problemi,
perché appartengono a una
stagione dell’edilizia popolare

deludente, non solo a Brescia.
Ora si è orientati verso abita-
zionicheassicuranopiùvivibi-
lità e autonomia»,
Nonpotendoabbattereletor-

ri, Isacchini suggeriva di «riu-
tilizzarleperaltriscopi,privile-
giando le funzioni pubbli-
che». Magari, ipotizzava, «po-
trebbero ospitare la nuova se-
dedellaProvincia».A5annidi
distanza,ilBrolettoèancoraal-
laricercadiunasedeincuiuni-
ficare tutti i propri uffici e, so-
prattutto, i problemi delle tor-
ri diSan Polonon sono stati ri-
solti.Così, lapropostadiabbat-
terle è tornata d’attualità. Pre-
sto, addirittura, potrebbe di-
ventare realtà.f
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